
14VAR05A1412 ZALLCALL 12 20:52:49 12/13/98  

l’Unità Lavoro.it Martedì 14 dicembre 1999

Sono3,6milioniilavoratoridel«sommerso»inItalia,contro16,5milionidirego-
lari.Sepoidaldatonazionalesipassaallarealtàmilanese,basandosisuidati
dellacontabilitànazionale,stimeelaboratedall’Istatparlanodiunaquotapari
all’8,3%dellaforzalavoroprovinciale.Sitrattadiundatolontanodallamediana-
zionale(22,6%)macherestapreoccupantetantopiùsesiconsiderachenell’a-

reametropolitanalacriminalitàsistasemprepiùaffermando,innestandosiinun
riccotessutoproduttivo.Sonoquesteleconclusionitrattedal«tavolodiappro-
fondimento,confrontoepropostasullaproblematicadellavoroirregolarenella
realtàeconomicamilanese»istituitodallaCameradiCommerciodiMilano.Or-
ganismocheneigiorniscorsisièstatoufficialmenteinsediatoaMilanoallapre-
senzadeirappresentantidiistituzioniepartisociali(oltre20leorganizzazioni
chehannopartecipatoall’incontro)edelprof.LucaMeldolesi,presidentedel
ComitatonazionalepressolaPresidenzadelConsiglioperl’emersionedellavo-
roirregolare.

A Milano un lavoratore su 12 è in nero
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Scudiere:
il lavoro
operaio
resta centrale

...................................................Q U I G E N O V A

Miroglio:
l’importanza
di questa
zona cerniera

L a«questionenord-ovest»tro-
va fondamento nelle trasfor-
mazioni della città-Fiat? Lo

chiediamo aVincenzoScudiere,ca-
po della Camera del lavoro di Tori-
no. «La nostraproposta nasce dalla
verifica dei grandi processi di tra-
sformazione che hanno coinvolto il
”triangolo industriale”, di cuiTori-
no - ci spiega - è parte importante
dal punto di vista economico e poli-
tico. Processi che hanno fatto giu-
stiziadialcuniluoghicomuni».

Quali?
«Ad esempio la propaganda sul su-
peramento del lavoro industriale e
operaio. Qui a Torino il lavoro in-
dustriale eoperaioèancoracentrale
rispetto alle aspettative di sviluppo
della nostra realtà, che ha influenza
sulle politiche nazionali, ma questo
non nega che la trasformazione ab-
bia visto crescere anche grandi set-
tori di cambiamento, i grandiservi-
zi, le grandi strutture, la stessa mo-
difica del mercato del lavoro con le
nuove professioni. Tutto ciò dimo-
stra che anche lanostrarealtà, come
il nord est vive contemporanea-
mente di innovazione ma mostra
una forte predisposizione al gover-
no di questi processi piuttosto che,
comenelnordest,unatendenzaalla
liberalizzazioneselvaggia».

E quindi? Quale compito spetta al
sindacato?

«La Cgil si deve attrezzare per tem-
po, con le sue strutture, per essere
protagonista di questi processi sen-
za attendere di esserne travolta.
Questaè laprincipale ragionecheci
muove in questa proposta di accele-
razione della discussione in vista
della Conferenza di organizzazio-
ne».

Ma non è un’ipotesigiàventilataai
tempidelGeMiTodeglianni‘80?

«Riscopriamo in parte quelle intui-
zioni, e ci chiediamo se non sia giu-
sto segnalare la questione, che se-
condo me è stata sottovalutata a li-
vello nazionale. Si è parlato molto
di nord est e poco di nord ovest, tra-
scurando le potenzialità economi-
che di queste aree e soprattutto le
potenzialitàpoliticheperilgoverno
delle grandi trasformazioni. È giu-
sto dunque individuare le sedi di
governo dei grandi processi di tra-
sformazione e su queste costruire
un’ipotesiorganizzativa».

Equindi?
«Il territorioèilcentroincuiavven-
gonoigrandiprocessi, siaeconomi-
ci sia sociali. Non a caso scoppia il
problema immigrazione in città co-
me Torino o Milano. Non a caso in
città come Torino, Milano e Geno-
va scoppia il problema della sicu-
rezza delle persone. Non a caso in
queste città emergono nuovi feno-
meni di aggregazione e nuovi biso-
gni per le fasce deboli della popola-
zione. Il territorio è il “motore” con
cui è possibile governare i grandi
processi di trasformazione. Ed è il
punto che il sindacato confederale
deverafforzare».

Maquestoèunproblemadiriorga-
nizzazione,opiuttosto,politico?

«È strategico, da cui il sindacato si
riposiziona.Daquestopoidiscende
un’ipotesiorganizzativa.Èstrategi-
co perché, se si sceglie il territorio
come centropergovernare i proces-
si,bisognapoi riequilibrareipoteri.
E con il riequilibrio dei poteri, si
possono poi dare risposte positive a
questioni su cui si è fatta molta pro-
paganda,dalfederalismoinpoi».

MaperlaCgil,checosanederiva?
«Il sindacato dovrà fare i conti con
la complessità del mondo del lavo-
ro. Noi non riusciamo ad essere un
sindacato più confederale se non
facciamo i conti con le grandi tra-
sformazioni sovrannazionali, e se
non adeguiamo le politiche nego-
ziali con l’Europa, e se nei territori
nonfacciamoiconticonlenuovefi-
guredelmondodellavoro».

G. Lac.

R iposizionare i poteri del sin-
dacato in chiave territoriale?
Secondo Renzo Miroglio, se-

gretario generale della Camera del
lavoro di Genova, «la proposta è fi-
nalizzata alla Conferenza d’orga-
nizzazione. Il sindacato devere ria-
deguarsi, soprattutto in una fase di
incertezza sulla prospettiva unita-
ria. La Cgil deve decidere, ma nel-
l’ambito di una riflessione sulla
strategia dell’organizzazione, la
quale ha bisogno di riconsiderare
ancheglieffetti territorialidelletra-
sformazioni, ed in particolare la vi-
cendadell’areadelnordovest».

Perqualimotivi?
«Perché per lungo tempo si è di-
scussodel“modellonordest”,basa-
tosullapiccolaemediaimpresa.Ma
nel nord ovest abbiamo ancora un
insediamento di grandi imprese, ed
una concentrazione di punti di ri-
cerca dove è possibile tentare l’in-
novazione. Ma soprattutto siamo
un territorio-cerniera, nel sistema
dei trasporti, traOrienteedEuropa.
Una piattaforma logistica che fa
perno sul porto di Genova, che ri-
chiamatuttalapianurapadana.Può
essere un territorio da infrastruttu-
rare, da riconsiderare sia per l’inno-
vazionesiaperle infrastrutturepro-
duttive».

Inun taleprogetto, qual èil ruolo di
Genova?

«I centri della trasformazione sono
le aree metropolitane. Come Mila-
noeTorino,ancheGenovaèunluo-
go visibile della trasformazione so-
ciale e dell’innovazione. Cambia la
stessa composizione della società,
non solo della produzione. C’è una
società invecchiata. Noi parliamo
sempre di anziani come risorsa ma
bisogna che chiariamo che cosa in-
tendiamo con questo concetto. In-
somma, bisogna riflettere insieme
susviluppoequalitàsociale».

E a questo fine occorre cambiare
laCgil?Inchecosa?

«Lacontrattazionedi categorianon
è in grado di controllare questi pro-
cessi. Occorre ripensare con forza
anche il ruolo contrattuale delle
Confederazioni anche a livello di
Camere del lavoro. Non stiamo
mettendo in discussione il modello
di contratto nazionale di categoria,
per carità! Però ci sono materie che
non possono più essere affidate ai
singolicontratti,maadunacontrat-
tazione territoriali propriamente
detta».

Dichetipo?
«Di tipo confederale. Su problemi
attinenti il mercato del lavoro, le
questioni degli anziani, la qualità
sociale. Il centro del ragionamento
è questo: la centralità delle Camere
dellavoro».

Ma com’è cambiata Genova ri-
spetto al ruolo strategico del por-
to?

«Non c’è dubbio, c’è stata una forte
trasformazione. Perché da una par-
te il forte sviluppo del porto ha un
impatto molto forte sulla città. Per
Genova, il porto è una grande op-
portunità, ma anche una grande
servitù. Ed allora è necessario che il
porto riesca a svilupparsi e soprat-
tutto a mettersi in relazione con
l’Europa - ma per questo scopo ser-
vono infrastrutture viarie e ferro-
viarie -e coi luoghi incui si lavora la
merce, ossia gli interporti, in parti-
colareaMilano».

Mettiamo che la Conferenza della
Cgil codifica la “nuova” Cdl di Ge-
nova.CisleUilcosadicono?

«Il territorio non è più solo luogo di
lavoro, ma centro del cambiamen-
to, e questo è un problema comune
per tutti i sindacati. Devo dire che
su queste rivendicazioni, di con-
trattazione territoriale, il terreno è
comune. Poi magari emergono di-
vergenze sugli strumenti: per noi
contrattazione territorialenonvuol
diresvenditadeidiritti».

G. Lac.

I l c a s o
.............................................................

Dopodomani a Torino riunione dei direttivi
di Milano, Genova e del capoluogo piemontese
Le Camere del lavoro puntano a cambiare pelle

Triangolo sindacale
La Cgil riparte dal Nord ovest
......................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

G iovedì16dicembreaTorinoidi-
rettivi Cgil di Genova, Milano e
Torino,propongonodiincastra-

re alcuni nuovi tasselli nel progetto
strategico che il sindacato di Cofferati
cercadidarsiconlaConferenzadiorga-
nizzazione di primavera. Sia nelle for-
me (la partecipazione di organismi di-
rigenti) sia nella qualità (si tratta di or-
ganismi dirigenti delle principali sedi-
Cgil del nord ovest), l’appuntamento
torinese(cuipartecipailsegretariocon-
federale Cgil Carlo Ghezzi) si impone
alla generale attenzione come una tap-
pa importante delladiscussione inatto,
alla quale contribuisce sia in modo in-
novativo - con la proposta della nuova
centralità delle Camere del lavoro - sia
approfondendo temi già in discussio-
ne, quali la nuova dimensione del sin-
dacato europeo e la riforma, chiamia-
mola così,dellecategorie.Dichecosasi
tratta?

Quanto all’Europa, il documento
che fa da base al confronto, stilato dai
tre segretari Cgil di Genova, Milano e
Torino, propone di dare avvio ad una
struttura sindacale sovrannazionale,
costruendo un sindacato europeo che
superi gli attuali poteri della Ces, limi-

tati al solo coordinamento. Si devono
invecetrasferire,siapurcongradualità,
le competenze e i «poteri sovrani» dai
sindacati italiani a quelli europei, e si
deve dar vita ad un livello contrattuale
europeo su politiche del lavoro, occu-
pazione, politiche sociali e dei diritti,
ben sapendo che l’azione sindacale eu-
ropea non è alternativa, bensì comple-
mentare,aquellanazionale.

In secondo luogo, la revisione delle
categorierientra-secondoiproponenti
- tra le diverse necessità di adeguamen-
to organizzativo della Cgil fino a giun-
gereadunnuovoassettocherappresen-
ti gli interessi di tutti i lavoratori di tut-
te le categorie, con pari dignità ed in
tutti i territori, ed anche vecchi e nuovi
soggetti rispetto alla esigibilità dei di-
ritti e delle tutele. Cambiare, ma come?
La proposta ridistribuisce le grandi ca-
tegorie secondo uno schema che guar-
da all’insieme dell’assetto produttivo:
industria, energia, terziario privato,
trasporti, pubblica amministrazione,
comunicazioni. Questo schema a sua
volta andrà posto in relazione ad una
eventualenuovaarticolazionedelterri-
torio, al dimensionamentoedalla com-
posizione delle singole categorie, all’u-

so delle risorse ed al ruolo dei diparti-
menti.

Mala novitàproposta al dibattitoè la
centralità delle Camere del lavoro, che
viene giudicata una priorità resa neces-
saria dai cambiamenti. Perché il terri-
torio è la sede della nuova stratificazio-
ne sociale. Perché il territorio è la sede
incuièpossibilecogliereeverificaregli
sviluppi delle trasformazioni. Perché il
territorioè ilprincipaleambitodellari-
sposta rivendicativa e della rappresen-
tanza sociale. In tale contesto, si vuole
che la Camera del lavoro assuma una
rinnovatacentralità, cherichiedeunri-
lanciodelsuoruolo,dicentroqualifica-
to di servizi e di funzione rivendicativa
che non mette in dubbio né la contrat-
tazione nazionale, né quella aziendale.
Né-comeinsegnail«casoMilano»-de-
ve abbassare i livelli di tutela e di diritti
introducendo flessibilità salariali nella
contrattazione confederale di territo-
rio. La contrattazione territoriale deve
invece intervenire sui problemi econo-
micie sociali conl’obiettivodiestende-
re letuteleeidiritti incampi,chesipre-
sentano a livello territoriale, nei quali
l’intervento delle categorie non basta
più, come i processi di trasformazione

del tessuto economico locale, le priva-
tizzazioni delle aziende comunali, le
politiche socio-assistenziali, le politi-
che attive del lavoro, dei giovani, degli
orari,dellaqualitàdell’ambienteelavi-
vibilità delle città, del recupero e della
valorizzazionedelleareedismesse.

L’altroversantesulqualepotràmuo-
versi la nuova centralità delle Camere
del lavoroècostituitodamercatodella-
voro, formazione professionale ed infi-
ne salute e sicurezza ambientale. Lo
spaziorivendicativodunqueinvesteun
po’ tutti gli aspetti delle trasformazioni
economiche e sociali di un territorio, e
la scelta dicollocare la Cgil sull’assepiù
vicino alla genesi ed allo sviluppo dei
problemi può costituire una leva per
rinnovare lastrategia del sindacato,an-
che demandando al livello confederale
quote di contrattazioni ora riservate al-
lecategorie.

Quello di giovedì, naturalmente, è
solo l’avvio di una discussione che, cer-
to, troverà obiezioni di rilievo. Non ul-
timo, il rischio che il successo della so-
luzione indicata potrebbe troppo di-
pendere dal rapporto di forza che local-
mente il sindacato è in gradodimettere
incampo.

Q U I M I L A N O.....................................

Panzeri: riscopriamo il valore del territorio

«L a prossima Conferenza di or-
ganizzazione deve porsi l’o-
biettivo di riposizionare la

Cgilsulterritorio.Èunanecessitàpriori-
taria, sollecitata dai profondi processi di
trasformazione economica e sociale, che
hanno riguardato soprattutto le grandi
aree industriali. E quelle di Milano, To-
rino e Genova, oggettivamente si presta-
no a questa innovazione». Così Antonio
Panzeri, segretario della Camera del la-
vorodiMilano, illustra il sensodella riu-
nionedidopodomaniaTorino.

ParliamodiMilano.
«Abbiamo salutato con una certa tristez-
za la chiusura, che avverrà nel 2000, di
Pirelli-Bicocca. Vuol dire che sta cam-
biando proprio ilvolto del lavoroaMila-
no. Prima avevamo le grandi imprese,
oraabbiamounaatomizzazionedellavo-
rocheciimponedidotarcidiunadiversa
strutturaorganizzativa».

Quindi nuova centralità del territorio.
Manonèunritornoalpassato?

«Inuncertosensosì.LeCameredellavo-
ro nascono per riunificare i diversi me-

stieri sul territorio. Oggi abbiamo di
nuovo, ma in chiave innovativa, l’esi-
genza di riunificare il lavoro disperso,
per dargli identità e unità, poichè siamo
di fronte alla frantumazione dell’impre-
sa, dei contratti, dei rapporti di lavoro. E
quindi il territorio è la sede in cui questi
fenomeni economici e sociali si manife-
stano con tuttaevidenzae con tutta laca-
ricadiradicalecambiamento».

Equindi:qualèilloronuovoruolo?
«Deve riassumere questo ruolo di cen-
tralità. Essere punto di riferimento, di
radicamento e di estensione della rap-
presentanza del lavoro «normale», e di
aggregazione e rappresentenza del lavo-
ro di flusso, di quello disperso ed anche
dellavoronero».

Cosaviproponeteconlariunionedeitre
direttivi?

«Vuol essere un serio contributo alla di-
scussione, che viene da una parte rile-
vantedelsindacatoinrealtàcheconside-
ro significative, dove il sindacato è radi-
cato e ben presente, proprio perchè ben
radicato e presente ci proponiamo di da-

re ulteriori radici al sindacato, e trasfor-
marlomentresiamoincorsa,perchènon
c’è tempo per fermarci perchè siamo
dentroil cambiamento.Vogliamoaprire
unadiscussione».

Ma la forma della discussione non è un
po’singolare?

«È un po’ innovativa, per così dire, poi-
chèavviatadatrestrutture.Lequaliperò
hanno un legame, che hanno subìto in
modo diverso, ma simile, la trasforma-
zione sia dell’apparato industriale, sia di
quello sociale. Equindi intendonoporre
le modalità con cui, a nostro modo di ve-
dere, dovrebbe essere impostato il con-
frontoancheincasanostra,nellaCgil».

Appunto, le assemblee della sinistra
sindacale chiedono un posizionamento
piùchiarodellaCgil.Einquestocaso?

«In questo caso siamo di fronte a tre
strutture che cominciano a delineare un
percorso su cui è possibile avere una ri-
definizione anche strategica del ruolo
delsindacalismoconfederale».

Nel documento che fa da base alla di-
scussione di Torinosiproponeunanuo-

va sintesi di rappresentanza: si parla di
unità«deilavori».Cosasignifica?

«Significa che per noi è necessario riflet-
tere sull’esigenza, non più rinviabile, di
un riposizionamento strategico del sin-
dacalismoconfederale,acominciaredal-
la Cgil, di fronte ai segnali di crisi di rap-
presentanza della grandi organizzazioni
e anche di crisi dell’unità sindacale. Le
caratteristichedelle trasformazionisono
abbastanza chiare: riguardano settori
economici che perdono la vecchia collo-
cazione merceologica, e c’è la tendenza
all’accorpamento in una dimensione di
rete sempre più orizzontale, come avvie-
ne nelle telecomunicazioni. Inoltre ser-
ve rilanciare il tema dell’autonomia pro-
gettuale, per far compiere un salto di
qualità all’azione politica del sindacato,
eperrafforzarneilruolodisoggettopoli-
tico sociale che partecipa al governo dei
processi in corso, con le proprie peculia-
rità progettuali. Ecco perchè è indispen-
sabile aprirci alle nuove frontiere, sia
nelle traformazioni sia nel mercato del
lavoro». G. Lac.


